IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Non potete servire Dio e la ricchezza
Il Libro del Deuteronomio nel Capitolo IV insegna che alla Legge del Signore, ai Comandamenti non si aggiunge e non si toglie. Nel Capitolo V ricorda ancora una volta i Comandamenti del Patto, quelli scritti sulle due tavole di pietra conservate nell’arca dell’alleanza. Nel Capitolo VI viene rivelata la modalità secondo la quale il Signore vuole essere servito.
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Cuore, anima, forze devono essere interamente a servizio della Legge del Signore, a servizio della verità, della giustizia, dell’amore. Questo significa che anche la ricchezza deve essere a servizio della verità, della giustizia, dell’amore. Tutto l’uomo con quanto possiede deve essere a servizio del suo Dio, secondo i suoi comandamenti. Fare della ricchezza il proprio Dio e per essa mettere a servizio anima, spirito, forze, intelligenza, volontà è vera idolatria. È giusto allora che si faccia una distinzione netta tra “servire la ricchezza” e “servirsi della ricchezza”. Servire la ricchezza è vera idolatria, perché cambiamento di Dio e della legge della vita. Servirsi della ricchezza secondo la volontà di Dio è vero atto di adorazione, vera obbedienza, vero culto al Signore. Ma come ci si serve della ricchezza in modo vero, cioè secondo Dio? Trasformandola in un bene spirituale, in vera chiave per aprire le porte della beata eternità. Per trasformarla in bene spirituale prima di ogni cosa la si deve mettere a frutto con intelligenza e sapienza. Un datore di lavoro che crea occupazione e serve gli uomini secondo giustizia e carità produce per se stesso un bene spirituale altissimo, a condizione che ami gli operai così come ama Dio.
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,24-34). 
Senza vera fede nella divina provvidenza, è facile passare dal “servirsi della ricchezza per un bene eterno”, al “servire la ricchezza per la propria dannazione eterna”. I cristiani non sono “tribuni del popolo” né tanto meno “sindacalisti”. Essi sono i servi di Dio, i servi della sua fede, fondata sulla sua verità eterna. Il cristiano deve dire ad ogni uomo qual è la sua vera ricchezza: la ricerca del regno di Dio e della sua giustizia. Chi è nel regno di Dio e lo cerca giorno per giorno è sempre nell’abbondanza, perché ha il Signore che provvede. Entrare nel regno di Dio è entrare nelle virtù, è uscire dal vizio. È liberare il cuore non solo da ogni cupidigia, ma è anche osservare il settimo e il decimo comandamento. Basta la scrupolosa osservanza di questi due soli comandamenti e muore ogni servizio alla ricchezza. Il settimo e il decimo comandamento vanno amati per amare il Signore, vanno osservati per servire Dio. Chi cerca il regno di Dio mai potrà servire la ricchezza, perché cercare il regno di Dio è prima di ogni altra cosa amare i comandamenti come si ama Dio. Chi cerca il regno di Dio, chiude i negozi di domenica, per rispetto al suo Dio, al suo Signore. Ma anche chi cerca il regno di Dio, per amore del suo Dio si saprà astenere da ogni lavoro umanamente non urgente e non necessario.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cercatori del regno di Dio.  
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